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VETRI ROMANI DAGLI SCAVI URBANI DI 
SCOLACZUM-ROCCELLETTA DI BORGIA 
(CZ): DATI PRELIMINARI 

Nel 1983 D. B. Harden, nell'occasione di un con- 
vegno sulla ctoria del vetro (i), analizzando il pas- 
sato e guardando al futuro dello studio del vetro 
antico, disse che l'aspettativa più importante che si 
nutriva nei confronti dei giovani ricercatori era 
quella dell'apertura di nuovi campi di ricerca. fino 
ad allora trascurati, preferibilmente sotto la guida 
competente degli esperti della specializzazione e in 
accordo con le esigenze riconosciute dai colleghi. 
Riguardo alla scelta del presente argomento ho la 
fortuna di aver ricevuto preziosissime indicazioni 
per un tracciato di ricerca che spero risulti anche 
per Loro degno di esser seguito e approfondito. 
I1 luogo di provenienza del mio materiale rappre- 
senta un territorio relativamente poco conosciuto 
per lo studio del vetro di epoca romana, data 
I'esiguith delle pubblicazioni dall'Italia Meridio- 
nale. 
I1 sito della Roccelletta di Borgia (CZ), situato sul 
Mar Ionio, divenne abitato probabilmente già nel 
sec. VI a.C con la fondazione di una subcolonia di 
Crotone, ricordata dalle fonti antiche sotto i1 nome 
di Skylletion. La deduzione della colonia romana - 
Colonia Minervia Scolacium - avvenne poi attorno 
al 122 a.C., in connessione con le leggi agrarie di 
C. Gracco. L'esistenza della colonia proseguì 
ininterrottamente durante il periodo imperiale, ve- 
dendo fioriture di importanza speciale in età giu- 
lio-claudia e antoiiina. Cori rniiior sicurezza 51 può 
parlare delle sue vicende nella tarda età imperiale: 
nel VI sec. d.C. avviene comunque l'abbandono 
dell'antico centro cultuale e amministrativo, con 
un arroccamento probabile nella zona collinare. 
Per questo secolo si ha la testimonianza diretta di 
Cassiodoro, che la ricorda come sua città nativa, 
presso la quale fonda il suo monastero Vivariuni. 
Scavi archeologici regolari vennero condotti sul 
sito - individuato nel 1965 - per la prima volta nel 
1966 e sono continuati in campagne annuali fino a 
tutt'oggi (2). 
Il materiale che forma la base della mia ricerca è 
costituito da reperti generalmente in cond17ioni 
frammentarie, trovati nel contesto urbano della 
colonia: nel riempimento della cavea del Teatro e 
nella zona del Foro della città. I1 riempimento del 
Teatro proviene da una zona edificata, sempre in 
epoca romana, situata sulla collina sopra di esso e 
crollata dopo I'abbandono della colonia I1 vetro 
di età imperiale è presente nel sito in quantità ab- 
bondante. Avendo in prospettiva per il prossimo 
futuro soltanto un lavoro delle dimensioni di una 
tesi di laurea, mi è sembrato opportuno iniziare e 

proseguire I'iiidagiiie esaminando i l  iiiatcriale per 
campioni presi da diverse uniti stratigrqfiche. 
L'esame dei reperti è iniziato con la campagna di 
scavo dell'aiino iii  corso (1995) c pi-oseguiri con 
le prossiiiie cainpagiie. 

Problemi dovuti al carattere del materiale e que- 
stioni metodologiche 
Lo studio clcl materiale vitrco provcniciitc da con- 
testo stratigrafico urbano presenta. da u n  lato. no- 
tevoli difl'icollh di iiiterprctnzioiie. tinto che. a causa 
della mancanza di o~get t i  interi e dcll'ahhoiitlanzii 
di fraininenti iniiioi-i. non si possono coiiscgiiirc 
risultati soddisfacenti solainente attraverso I'osser- 
vazione e i confi-onti delle forine. D'alrra parte iii- 
vece la conosceiiza precisa dcl contesto archcolo- 
gico e. tramite questo. dell'amhieiite storico- 
culturale dei reperti. puì) contribuii-e iiotevolnieiite 
alla ricerca. 
Nell'indagiiie sul vetro roiiiiuio ci trovinin« di 
fronte all'esiguità di inodclli inerodologici rig!tar- 
do all'iiitcrpretazione dei coinplessi di reperti di 
questo tipo. dato che aiicorri iiicontriaiiio più spes- 
so pubblictizioni relative a rcpei-ti di iiecropoli o a 
collezioni di oggetti a si stciiiti. spesso senza prove- 
nienza coiiosciuta. La ricerca sui veiri provenienti 
da scavo di centri abitati receniciiiciite ha acqui- 
stato per6 scinpie iiiaggiorc popolariih trn gli stu- 
diosi. Uii risultato iniporttiiitc di questo potd cssc- 
re anche I'acquisiziuiie di u n  quadi-o piìi coiiipleto 
del rcpcriorio delle forine. 
Un altro probleiiia 8 I'asseiizci di u i i r i  tipologia di 
riferiinento di validità assoluta per tutte lc zone 
dell'irnpero e attraverso i sccoli della sua esisten~a. 
L'opcra classica dell'lsiiifs (31.  c«nconcnte piiina 
di tuito i dati croiiologici c la classificazione cro- 
nologica di esemplari datahili, noil si occupa iié di 
dare u n  qundKo coiiiplcto dei i-eperti. in6 di niializ- 
zarc le numerose possibilità di variazioiii ciiti-« i 
singoli tipi. e di conseguenze non è iiiiiiiaginahile 
un S U O  uso coriic griglia scheiiiatica assoluta. At- 
tualinenie si avvei-te seiiipre più i l  hisogiio di una 
classificazione degli utensili vitrei hasiitn iii primo 
luogo sulla funzione c quindi bulla tecnica di i'ah- 
bricazionc C. in connessione con cih. si avverte 
l'importanza di una terminologia di uso gciicmle 
tra i ricercatori. 
I fraiiinietiti viti:ei di S<,oin<.ir~irr finor;i presi in 
esame non consentono lo ricosti-iizioiic di oggetti 
interi. Nonostaiitc questo. iiel iiiaierinlc i. stato poi- 
sihile ideiitificarc classi di l'orme piìi o inciio i-icor- 
rcnti. Dato i l  iiuincro rclativatiic~ite basso dei pezzi 
studiati c la fraiiiiiientaricti di essi. per i l  iiioiiieiito 
ho considerato criterib di iiiipoi-triiiza priiiiaria la 
tecnica di lavora~ioiic dcl pezzo. I n  questo iiiodo è 
stato possibile individuare i gruppi dei tipi ricori-enti 
con maggiore ifrequcnz;i iiei campioni esatiiiiinti. 
Mi sono senihrati inoltre p;irticolai-iiiciitc significa- 



tivi I'osservazionc e il raggruppamcnto dei colori e 
qualith di niateriolc rappresentati nei campioni: una 
classificazione del gcnere vicnc giustificata dal 
numero clevato di piccolissimi frammenti di pareti, 
che non forniscono alcuna informazione relativa 
alla forma dcll'oggetto. 111 futuro potrà essere di 
notevole utilità una statistica riguardante la fre- 
quenza delle diverse classi di qualità dcl materiale 
vitreo e la loro connessione con i frammenti identi- 
ticabili e collocabili nel tcmpo e nello spazio. 
Infine nel materiale si sono trovati alcuni fram- 
menti di qualità superiore al comune, o con deco- 
razione significativa. che sono scrviti come punti di 
riferimento piìi importanti nella ricerca di possibili 
confronti. 

Risultati di una prima indagine dei reperti 
Considerando la posidione geografica del sito e i 
dati rclativi allc sue importazioni di ceramica fine e 
di contenitori per il trasporto di merci (4). si giunge 
all'ipotcsi clic i nessi del commercio e 
dell'importazioiie del vasellame vitreo di Scola- 
rirrrn siano da ricercarsi i n  parte notevole nel Me- 
diterraiico Orientale. oltre che in arca italica. I pri- 
nii risuliati dell'esame dei reperti scmbrano con- 
fcrmarc queste ipotesi. 

FrLitiiiiienti della b~isc, del fondo e dell'orlo di un 
piatto di dimensioni molto grandi. di colore verde 
oliva con decorazione molata a ccrchi, fasce e fe- 
stoni (fig. I ) ,  trovano paralleli in frammenti di orlo 
identici. provciiienbi dagli scavi di Karanis (51, che 
Harden attribuisce ad una produzione iniziata at- 
torno al 300 d.C. Sullii base degli clementi rinve- 
nuti in Egitto a suo iempo. non era possibile rico- 
struire la forma completa. ma nonostante ciò Har- 
den la collegava con il suo gruppo 11,111.2, dei 
piatti poco fondi. su piede alto ad anello applicato. 
La sua ipotesi viene confermata ora dai nostri 
frammenti di Scolwiiotu. 
Lo stesso colorc. una decorazionc ottenuta con la 
medesima tecnica di lovorazionc e una qualità di 
niateriale molto simile riappaiono su frammenti di 
una paretc I-icurva. alquanto più sollili (fig. 2): essi 
corrispondono perfcttainente ad un esemplare 
dalla forma intera, provcniente scinpre da Karanis, 
pertinente allo stcsso ambito cronologico (6). 
Sempre collcg~ti ai primi per il colore e per la tec- 
nica di decorazione sono duc frammenti di pareti 
di brocchette dal corpo cilindrico (fig. 3). Sia della 
forma ( 7 1 .  che della decorazione cono?;ciamo nu- 
merosi esemplari provenienti dalle più varie regio- 
ni dell'impero. dall'Egitto (8, a Colonia (9)  o alla 
Paiiiionia (!o). Anche questi frammenti sono data- 
bili a1 scc. IV. 
Oltre al gruppo di frammenti decorati con la mo- 
latuia. si sono incontrati. su due esemplari, altri due 
tipi di decorazione: su u n  frammento incolore e 
trasparente di un vassoio dall'orlo tagliato si vedo- 
no moiivi incisi contenenti forse anche un ele- 
mento di decorazione figurata (fig. 4). La decora- 
zione incisa su vctro incolorc è molto diffus nel- 
I' impcro nel sec. IV ( I I ). Parallcli stretti riguardo 
alla forma.gcneralmente atipiw. con questa decora- 
zione,si conoswno dalle vicinanze di Roma (12). 
Un altro zruppo diffusissimo nella stessa epoca, 

quello dei vetri decorati con gocce applicate a cal- 
do, i? ugualmente presente tra i reperti di Scola- 
ctum. 
Su bicchieri campaniformi, dalla parete giallastra e 
sottile (fig. 5). b ricorrente sia in Italia che nella 
penisola balcanica (13). La questione del centro di 
produzione dei nostri esemplari per il momento 
rimane aperta: diventerà possibile risolverla con 
l'acquisizione di un quadro tipologico dei diversi 
stili decorativi entro la medesima tecnica, collega- 
bili con i diversi centri produttivi: si pensi alla dif- 
ferenza dei Nuppenglaser renani dagli esemplari 
italici o mediterranei (14). 
Sono strettamente collegati ai frammenti con deco- 
razione a gocce i numerosi frammenti di fondi e di 
orli appartenenti a bicchieri di forma conica (figg. 
7-10), caratteristici del periodo tardo e molto spes- 
so decorati con appliqirrs. 
Un'altra forma tarda è rappresentata dall'orlo, 
collo e ansa a nastro (frammento eccezionalmente 
ben conservato) di una bottiglia dal corpo pirifor- 
me (15) o cilindrico, classificabile comunque nel 
repertorio del sec. IV (fig. 15). 
E' cospicua nel materiale finora campionato la 
prevalenza dei motivi di datazione tarda. Va ricor- 
dato comunque come gli scavi abbiano insistito fi- 
nora su stratigrafie relative alle ultime fasi 
dell'abitato. Riguardo alle bottiglie C? da notare 
l'assenza dei frammenti attribuibili con sicurezza 
alle forme tipiche del sec. I( i6) .  
Frammenti ricorrenti di piedi ad anello tubolari, 
ottenuti dalla stessa parete ripiegata (figg. 11-12). 
rappresentano una forma meno tarda, quella delle 
coppe emisferiche, frequente nell'ambito mediter- 
raneo. Paralleli stretti si trovano nel repertorio ve- 
trario di Cipro (17) e nella penisola balcanica (18). 
mentre la forma è oib rara nelle orovince nord- 
occidentali. 
I frammenti di piedi alti ad anello, obliqui e appli- 
cati, insieme ai frammenti di labbro espanso con 
orlo ingrossato e arrotondato (figg. 13- 141, for- 
mano Dure una classe notevole nel materiale e tro- 
vano talidi paralleli tra le forme presenti a Cipro, 
nel sec. 111 (19). 
Nel materiale si trovano anche numerosi frammenti 
di fondi di piccole bottiglie, identificabili forse 
come balsamari o unguentari, la cui classificazione 
finora non è stata possibile. 
E' presente soltanto un frammento isolato di vetro 
blu scuro non trasparente, colato entro stampo. E '  
un frammento di parete decorato con costolature, 
caratteristico dei vetri del sec. 1 (20) (fig. 6). 

Infine non si può escludere, ed anzi sembra piut- 
tosto probabile, la presenza di un'officina locale, 
da ipotizzare nel territorio della colonia stessa o, in 
un raggio piiì ampio, in qualche altro centro abi- 
tato della regione. Frammenti di qualith inferiore e 
di forme meno sofisticate, presenti tra i reperti 
esaminati, potrebbero essere attribuiti a questa 
produzione, forse influenzata da modelli impor- 
tati o addiritiura realizzata da maestranze immi- 
grate (fig. 16). 

Conclusioni preliminari e prospettive di ricerca 
I risultati dell'esame della prima campionatura del 






